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Introduzione 
Sulla Gazzetta Ufficiale n.265 del 13 novembre 2012 è stata pubblicata la legge 6 novembre 
2012 n.190. La legge 190/2012, anche nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, reca le 
disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione. La legge è entrate in vigore il 28 novembre 2012. 
Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è 
quello disegnato dalle norme nazionali ed internazionali in materia. 
Si segnala, in particolare, la Convenzione dell’Organizzazione della Nazioni Unite contro la 
corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2013 con la risoluzione 
n.58/4. 
Convenzione sottoscritta dallo Stato italiano il 9 dicembre 2013 e ratificata il 3 agosto 2009 con 
la legge n.116. 
La Convenzione O.N.U. del 2003 prevede che ogni Stato (art.5): 
-elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; 
- si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 
-verifichi periodicamente l’adeguatezza di tali misure; 
-collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a 
punto delle misure anticorruzione. 
La Convenzione O.N.U. prevede che ogni Stato debba individuare uno o più organi, a seconda 
delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il 
coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze 
(articolo 6). In tema di contrasto alla corruzione, grande rilievo assumono anche le misure 
contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il 
GR.E.C.O. (Groupe d’Etats Contre la Corruptione) e l’Unione Europea riservano alla materia e 
che vanno nella medesima direzione indicata dall’O.N.U.: implementare la capacità degli Stati 
membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione 
ed individuando le carenze politiche nazionali.  
La legge n.190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce. Il 
codice penale prevede tre fattispecie. 
L’art.318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: 
“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per 
sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa sia punito con la reclusione da uno a 
sei anni”. 
L’art.319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”: 
“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, 
ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un 
terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”. 
Infine, l’art.319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: 
“Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 
processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. Se 
dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è 
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della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a 
cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 
Fin dalla prima applicazione della legge n.190/2012 è risultato chiaro che il concetto di 
corruzione, cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie 
“tecnico-giuridiche” di cui agli articoli318, 319 e 319-ter del Codice penale. 
Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha 
fornito una prima chiave di lettura della normativa,ha spiegato che il concetto di corruzione 
della legge n.190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività 
amministrativa, si riscontri l’abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine 
di ottenere vantaggi privati. 
La corruzione, e più generale il malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 
privati delle funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo diretto (come, ad 
esempio, nel caso di pagamenti illeciti), ma anche indiretto, connesso ai ritardi nella conclusione 
dei procedimenti amministrativi, al cattivo funzionamento degli apparati pubblici, alla sfiducia 
del cittadino nei confronti delle istituzioni, arrivando a minare i valori fondamentali sanciti 
dalla Costituzione:uguaglianza, trasparenza dei processi decisionali, pari opportunità dei 
cittadini. 
Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge n.190/2012 estende la nozione di 
corruzione a:tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del 
Codice penale; ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 
malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione 
n.72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della 
legge n.190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del 
Dipartimento della Funzione Pubblica. 
“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt.318, 
319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – 
a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione 
a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione 
amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 
rimanga a livello di tentativo”. 
Con la legge n.190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 
modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di 
contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica 
delle seguenti istituzioni: 
-l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre 
autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione 
adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza 
(art.1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 
-la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 
funzioni di controllo; 
-il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di 
indirizzo e direttive (art.1, comma 4, legge 190/2012); 
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-la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare 
adempimenti e termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, 
province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro 
controllo (art.1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 
-i Prefetti della Repubblica, che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti 
locali (art.1, comma 6, legge n.190/2012); 
-la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art.1, comma 
11, legge n.190/2012); 
-le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal 
Piano Nazionale Anticorruzione (art.1 legge n.190/2012) anche attraverso l’azione del proprio 
Responsabile della prevenzione della corruzione; 
-gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch’essi 
dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale 
Anticorruzione (art.1 legge n.190/2012). 
Secondo l’impostazione iniziale della legge n.190/2012, all’attività di prevenzione e contrasto 
alla corruzione partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Il comma 5 dell’art.19 del D.L. 90/2014 (convertito dalla legge n.114/2014) ha trasferito 
all’Autorità nazionale tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 
n.190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica. 
La legge n.190/2012 inizialmente aveva assegnato i compiti di autorità anticorruzione alla 
Commissione per la valutazione, l’integrità e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche 
(CiVIT). 
La CiVIT era stata istituita dal legislatore, attraverso il D.Lgs.n.150/2009, per svolgere 
prioritariamente funzioni di valutazione della“perfomance” delle pubbliche amministrazioni. 
Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita da quella di Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC). 
L’art.19 del D.L. 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso 
l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha 
trasferito compiti e funzioni all’Autorità nazionale anticorruzione. 
La mission dell’ANAC può essere “individuata nella prevenzione della corruzione nell’ambito delle 
amministrazioni pubbliche, nelle società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione della 
trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito dei 
contratti pubblici, degli incarichi e comunque in ogni settore della pubblica amministrazione che 
potenzialmente possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di aggravare i 
procedimenti con ricadute negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le 
attività degli impiegati pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione. 
La chiave dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente espressa è quella di vigilare per 
prevenire la corruzione creando una rete di collaborazione nell’ambito delle amministrazioni 
pubbliche e al contempo aumentare l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, riducendo i controlli formali, 
che comportano tra l’altro appesantimenti procedurali e di fatto aumentano i costi della pubblica 
amministrazione senza creare valore per i cittadini e per le imprese”. 
La legge n.190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di 
numerosi compiti e funzioni. 
L’ANAC: 



 

COMUNE DI TRENTINARA 

(PROVINCIA DI SALERNO) 
 

 

6 

 

1. collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti; 
2. approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA); 
3. analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto; 
4. esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in 
materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 
5. esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all’art.53 del D.Lgs.n.165/2001, 
allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti 
pubblici nazionali, con particolare riferimento all’applicazione del comma 16-ter, introdotto 
dalla legge 190/2012; 
6. esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate 
dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell’attività 
amministrativa previste dalla legge n.190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 
7. riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull’attività di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione e 
sull’efficacia delle disposizioni vigenti in materia. A norma dell’art.19 comma 5 del D.L. 90/2014 
(convertito dalla legge n.114/2014), l’Autorità nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti 
di cui sopra: 
8. riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art.54-bis del 
D.Lgs.n.165/2001; 
9. riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di 
violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai 
contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al D.Lgs.n.50/2016 (nuovo codice dei 
contratti); 
10. salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 
689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore 
nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l’adozione dei piani 
triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di 
comportamento. 
Secondo l’impostazione iniziale della legge n.190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione 
partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. 
Il comma 5 dell’art.19 del D.L.90/2014 (convertito dalla legge n.114/2014) ha trasferito 
all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della 
Funzione Pubblica. Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal 
Comitato interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 
a) coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 
coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l’attuazione 
coordinata delle misure di cui alla lettera a); 
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d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 
obiettivi previsti dalla presente legge,secondo modalità che consentano la loro gestione ed 
analisi informatizzata; 
e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in 
capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
Fanno da importante corollario alla legge n.190/2012 anche i seguenti e successivi atti 
normativi: 
-il D.Lgs. 14 marzo 2013, n.33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità,trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” 
come modificato dal D. Lgs n.97/2016; 
-il D.Lgs. 8 aprile 2013, n.39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n.190”; 
-il d.P.R. 16 aprile 2013, n.62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165”. 
-il D.Lgs n.175/2016 di disciplina delle partecipate. 
L’obiettivo è la prevenzione e la repressione del fenomeno della corruzione attraverso un 
approccio multidisciplinare, nel quale gli strumenti sanzionatori sono solo alcuni dei fattori per 
la lotta alla corruzione e all’illegalità nell’azione amministrativa. 
Per contribuire a combattere il fenomeno della corruzione, la Legge impone che tutte le 
Amministrazioni pubbliche definiscano un proprio Piano di Prevenzione della Corruzione, che 
fornisca una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici e dei servizi al rischio di 
corruzione e indichi gli interventi organizzativi volti a prevenirne il rischio, e predisponga 
procedure dirette a selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare nei settori 
particolarmente esposti alla corruzione. 
Il Comune di Trentinara, in un’ottica di costante aggiornamento alle linee guida emanate, ha 
adeguato il proprio Piano Anticorruzione alle indicazioni fornite dalla Determinazione n.12 del 
28 ottobre 2015, denominata “Aggiornamento 2015 al PNA”, con la quale l’ANAC ha fornito 
indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai contenuti del precedente PNA approvato nel 
2013 con delibera n.72 e al Nuovo PNA approvato dall’ANAC con Delibera n.831 del 3 agosto 
2016. 
 
 

1. Oggetto del Piano 
Il presente Piano dà attuazione alle disposizioni di cui alla Legge n.190 del 6 novembre 2012, 
attraverso l’individuazione di misure finalizzate a prevenire il fenomeno della corruzione 
nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune di Trentinara e si prefigge i seguenti 
obiettivi: 
-Evidenziare e analizzare le attività e i processi dell’Ente maggiormente esposti al rischio 
corruzione; 
-Ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione; 
-Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
-Stabilire interventi organizzativi volti a prevenire i rischi corruzione con azioni di precauzione 
e di contrasto della illegalità; 
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-Creare un collegamento tra corruzione – trasparenza – performance nell’ottica di una più 
ampia gestione del “rischio istituzionale”. 
Per espressa disposizione legislativa (art.10, comma 3, del D.Lgs.n.33/2013), il Piano deve essere 
elaborato in “collegamento con la formulazione strategica ed operativa definita invia generale 
nel Piano della performance e negli strumenti analoghi di programmazione previsti per gli Enti 
locali. Il piano è di conseguenza collegato al Piano della performance,al PEG, al Piano per la 
trasparenza e la integrità (PTTI), parte integrante del presente piano; l’obiettivo del legislatore 
è stato quello di creare un unico strumento attraverso il quale gli stessi enti possano monitorare 
e controllare costantemente il proprio operato. 
Il Piano si propone di migliorare le pratiche amministrative, anche attraverso la promozione 
dell'etica nella PA, evitando la costituzione di illeciti e comportamenti che in qualche maniera 
possano adombrare la trasparenza e la stessa correttezza della Pubblica Amministrazione. 
Il Piano realizza tali finalità attraverso: 
a) l’individuazione delle attività dell’Ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, anche ulteriori rispetto a quelle minime già previste dalla legge; 
b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di annullamento 
o mitigazione del rischio di corruzione, nonché di formazione, attuazione e controllo delle 
decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare 
sul funzionamento del Piano; 
d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 
per la conclusione dei procedimenti; 
e) il monitoraggio dei rapporti tra l’Amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 
parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 
soggetti con i dirigenti e i dipendenti dell’Ente; 
f) l’individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli previsti dalle 
vigenti disposizioni di legge in materia, nell’ambito del Piano Triennale della Trasparenza 
(P.T.T.), parte integrante del presente Piano. 
La delibera Anac di approvazione del nuovo PNA riconosce una particolare importanza alla 
formazione del personale, al coinvolgimento degli organi di indirizzo politico nella 
predisposizione del piano (si consideri anche il nesso che lo stesso deve avere con il DUP da cui 
dovrebbero derivare obiettivi strategici ed operativi rivolti alla lotta alla corruzione),alla tutela 
del dipendente che segnala illeciti nonché alla garanzia di autonomia e di indipendenza del 
RPCT. 
L’organo deputato all’adozione del Piano di Prevenzione della corruzione è da ritenersi 
correttamente individuato nella Giunta comunale. 
Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 
a) gli amministratori; 
b) i funzionari incaricati di P.O.; 
b) i dipendenti; 
c) i concessionari e gli incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, 
della L.n.241/90. 
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I Responsabili di ciascuna delle Aree in cui si articola l’organizzazione dell’Ente sono 
responsabili di quanto stabilito nel presente Piano anticorruzione e curano la tempestiva 
comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile della prevenzione della 
corruzione. 

 
 

2. Premessa metodologica 
Il 28 novembre 2012 è entrata in vigore la legge 6 novembre 2012, n.190, recante “Disposizioni 
per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione”.  
Per espressa previsione di legge (art.1, comma 7), negli enti locali il responsabile della 
prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata 
determinazione del Sindaco.  
Di tal che se il Sindaco non intende, adeguatamente motivando, nominare un diverso soggetto 
all’interno dell’organizzazione, le funzioni che la legge attribuisce al responsabile della 
prevenzione della corruzione devono intendersi ex-se assegnate al Segretario.  
Tra i compiti del responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre la 
proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione. La norma prevede che su proposta 
del responsabile anticorruzione, entro il 31 gennaio di ogni anno, l’organo di indirizzo politico 
adotti il Piano triennale di prevenzione della corruzione.  
Le misure del Programma triennale che definisce le misure, i modi e le iniziative volti 
all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le 
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, 
sono collegate, sotto l’indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano 
di prevenzione della corruzione.  
Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il 
piano di prevenzione della corruzione.  
Quanto all’organo competente all’adozione del Piano di Prevenzione della corruzione e quindi 
del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, esso deve essere correttamente 
individuato nella Giunta Comunale.  
Per espressa previsione del Decreto legislativo n.33/2013 gli obiettivi indicati nel Programma 
triennale sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 
dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della performance e negli analoghi 
strumenti di programmazione previsti negli enti locali.  
Il rinvio è quindi all’art.169 del TUEL, il cui comma 3-bis, recentemente novellato, al fine di 
semplificare i processi di pianificazione gestionale dell'ente, prevede che il piano dettagliato 
degli obiettivi di cui all’articolo 108, comma 1, del  testo unico e il piano della performance di 
cui all’art.10 del Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150, sono unificati ora organicamente nel 
piano esecutivo di gestione, atto quest’ultimo la cui competenza è espressamente assegnata alla 
Giunta comunale.  
 

3. Individuazione del Responsabile 
Il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato nel segretario generale dell’ente. 
In caso di assenza, impedimento o vacanza della sede, il responsabile è individuato nella figura 
che lo sostituisce legalmente o svolge le funzioni vicarie.  
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Il Responsabile per la prevenzione: 

• elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione; 

• svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n.1 del 2013 
e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità 
(art.1 L.n.190 del 2012; art.15 D.Lgs.n.39 del 2013);  elabora la relazione annuale sull’attività 
svolta e ne assicura la pubblicazione (art.1, comma 14 della L.n.190 del 2012); 

• coincide con il responsabile della trasparenza e ne svolge conseguentemente le funzioni (art. 
43 D.Lgs.n.33 del 2013); 

• interagisce con il nucleo di Valutazione. 
Come responsabile dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D): 

• svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art.55 bis 
D.Lgs.n.165 del 2001); 

• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art.20 d.P.R. 
n.3 del 1957; art.1, comma 3, L.n.20 del 1994; art.331 c.p.p.); 

• propone l’aggiornamento del Codice di comportamento. 
 

4. Mappatura delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente 
Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.n.190/2012, sono individuate quali attività a più elevato 
rischio di corruzione le seguenti:  
-acquisizione e progressione del personale; 
-affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo di commessa 
o vantaggio pubblici disciplinato dal D.Lgs.n.50 del 2016 (codice dei contratti); 
-provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario; 
-processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 
- vigilanza, controlli, ispezioni, sanzioni; 
-pianificazione urbanistica. 
Per ognuna di queste aree si è provveduto ad individuare il processo, il rischio specifico 
connesso alla singola area, i servizi interessati ed i dipendenti coinvolti nel processo. Le aree 
sono inoltre distinte per sottocategorie questo per facilitare l’ambito di individuazione dei rischi 
connessi all’attività o alla funzione ed il personale diversamente coinvolto nel processo. 
Per ognuna di queste aree sono stati analizzati alcuni processi specifici che si ritiene siano a più 
diretto ed immediato rischio di corruzione, riservandosi di ampliare la mappatura delle aree e 
dei processi sensibili ad una successiva e attenta analisi. 
 

1) Area acquisizioni e progressioni di personale: 
a) reclutamento del personale-mobilità-lavoro flessibile 
b) nomine 
c) conferimento di incarichi di collaborazione esterna 
d) progressione del personale 
 
2) Area contratti pubblici: 
a) programmazione e progettazione 
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b) selezione del contraente 
c) verifica aggiudicazione e stipula del contratto 
d) esecuzione del contratto e rendicontazione 
 
3) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario: 
a) provvedimenti di tipo autorizzativo/dichiarativo  
b) gestione del rapporto di lavoro senza vantaggio economico diretto 
c) provvedimenti di tipo autoritativo 
d) attività gestionali ed operative 
 
4) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario: 
a) concessioni a titolo oneroso, gestione del patrimonio 
b) sovvenzioni, contributi e sussidi 
c) gestione del rapporto di lavoro con vantaggio economico diretto 
d) conferimento incarichi a professionisti esterni 
 
5) Area vigilanza, controlli, ispezioni, sanzioni: 
a) attività edilizia e ambientale 
b) attività amministrativa 
c) entrate e tributi 
d) circolazione e sicurezza urbana 
 
6) Area pianificazione urbanistica: 
a) pianificazione e regolazione 
 
 
Per ogni processo è stata quindi elaborata una scheda, tenendo conto della metodologia 
proposta all’interno del Piano Nazionale Anticorruzione, per la valutazione del rischio (allegato 
5 del PNA). 
Al presente documento si allegano le schede di valutazione del rischio. 
Il rischio è stato così suddiviso: 
Livello rischio “basso” con valori < 3,00 
Livello rischio “medio” con valori tra 3,00 e 6,00  
Livello rischio “serio”con valori >6,00 
L’attività di identificazione dei rischi è svolta nell’ambito di gruppi di lavoro, con il 
coinvolgimento dei responsabili di posizione organizzativa per l’area di rispettiva competenza 
con il coordinamento del responsabile della prevenzione e con il coinvolgimento del nucleo di 
valutazione il quale contribuisce alla fase di identificazione mediante le risultanze dell’attività 
di monitoraggio sulla trasparenza ed integrità dei controlli interni. A questo si aggiunge lo 
svolgimento di consultazioni ed il coinvolgimento degli utenti e di associazioni di consumatori 
che possono offrire un contributo con il loro punto di vista e la loro esperienza. 
L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del 
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livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. Per ciascun rischio 
catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. I criteri da 
utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono indicati 
nell’Allegato 5 al P.N.P.C. (già sopra citata). 
La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per 
controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la 
probabilità del rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a 
campione non previsti dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta 
considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente. Per la stima della probabilità, 
quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in 
relazione al rischio considerato. 
L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto 
reputazionale. 
Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il 
valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
Per l’attività di analisi del rischio verrà utilizzato il supporto del nucleo di valutazione, con il 
coinvolgimento dei funzionari responsabili di posizione organizzativa sotto il coordinamento del 
responsabile della prevenzione. 
La ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel 
raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 
L’analisi dei rischi permette di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di rischio 
più o meno elevato. A seguito dell’analisi, i singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una 
classifica del livello di rischio. Le fasi di processo, i processi o gli aggregati di processo per i quali 
siano emersi i più elevati livelli di rischio vanno ad identificare le aree di rischio, che 
rappresentano le attività più sensibili e da valutare ai fini del trattamento. La classifica del 
livello di rischio viene poi esaminata e valutata per elaborare la proposta di trattamento dei 
rischi. Tutte le fasi della valutazioni del rischio, compresa la ponderazione, sono svolte sotto il 
coordinamento del responsabile della prevenzione. 
La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che 
debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si 
decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le 
misure di prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o 
ulteriori se previste nel Piano. 
Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto 
sull’organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 
L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la prevenzione 
con il coinvolgimento delle posizioni organizzative per le aree di competenza, identificando 
annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire. 
Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 
-livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 
-obbligatorietà della misura; 
-impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 
Le misure di contrasto intraprese/da intraprendere dall’ente sono riepilogate di seguito nel 
presente documento. Le misure proposte sono quelle contenute nel piano nazionale di 
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prevenzione della corruzione, a queste misure sarà possibile aggiungerne delle altre nel corso di 
validità del piano. 
La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la 
valutazione del livello di rischio tenendo conto della misure di prevenzione introdotte e delle 
azioni attuate. 
Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, 
alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 
Essa sarà attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’intero processo di gestione del 
rischio in stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione. 
Le fasi di valutazione delle misure e del monitoraggio sono propedeutiche al successivo 
aggiornamento del Piano. 

Allegato 1 - Tabella Riepilogativa dei Livelli di Rischio 
Allegato 2 -Catalogo dei processi e dei settori esposti a rischio di corruzione 

 
5. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 

prevenire il rischio di corruzione 
Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.n.190/2012, sono individuate le seguenti misure:  
1. nei meccanismi di formazione delle decisioni:  
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti:  
-rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza;  
-predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori;  
-redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice;  
-rispettare il divieto di aggravio del procedimento;  
-distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in 
modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti l’istruttore 
proponente ed il responsabile di P.O.;  
-attuare e sviluppare il modello organizzativo a matrice introdotto con la riforma del 
regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi;  
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;  
c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti.  
Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 
motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 
l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, 
in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 
amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che 
hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria.  La motivazione dovrà essere il più 
possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art.6-bis della legge n.241/90, come aggiunto 
dall'art.1, L.n.190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 
adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 
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devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale, dando comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione;  
d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono 
pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza;  
e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 
l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo in caso di mancata risposta;  
f) nell’attività contrattuale:  
-rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale;  
-ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge o dal regolamento 
comunale;  
-privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica 
amministrazione;  
-assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia;  
-assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo inferiore alla 
soglia della procedura aperta;  
-assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche 
ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati;  
-allocare correttamente il rischio d impresa nei rapporti di partenariato;  
-verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 
elettronico della pubblica amministrazione;  
-verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori;  
-validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 
cantierabilità;  
-acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione.  
g) nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della regolamentazione;  
h) negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi: predeterminare ed 
enunciare nell’atto i criteri di erogazione o ammissione;  
i) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: acquisire il 
preventivo assenso del Revisore dei conti e la dichiarazione resa dall’ufficio personale con la 
quale si attesta la carenza di professionalità interne;  
l) far precedere le nomine presso enti aziende società istituzioni dipendenti dal Comune da una 
procedura ad evidenza pubblica;  
m) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare con procedure 
selettive;  
n) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto 
dell’insediamento dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 
professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 
p) introdurre il divieto di ogni forma di pagamento in contanti per tutti i servizi e le funzioni 
dell’ente.  
2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività:  
-istituire l’Albo dei fornitori, ivi compresi i prestatori d’opera intellettuale (avvocati, ingegneri, 
architetti e tecnici);  
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-redigere il funzionigramma dell’ente in modo dettagliato ed analitico per definire con chiarezza 
i ruoli e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di ciascun procedimento o sub procedimento 
ad un responsabile predeterminato o predeterminabile;  
-completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale 
trasparenza e tracciabilità;  
-provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per 
eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese;  
-offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell’ente con la possibilità per il 
cittadino di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda;  
-rilevare i tempi medi dei pagamenti;  
-rilevare i tempo medi di conclusione dei procedimenti;  
-istituire il registro unico dei contratti dell’ente redatti in forma di scrittura privata nel quale 
annotare in modo progressivo i dati relativi alla controparte, l’importo del contratto e la 
durata, ed al quale allegare la scansione del contratto sottoscritto;  
-vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti 
d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi 
pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del caso, delle 
penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di 
danno;  
-predisporre registri per l’utilizzo dei beni dell’amministrazione.  
3. nei meccanismi di controllo delle decisioni: attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra 
dirigenti ed organi politici, come definito dagli artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed il rispetto 
puntuale delle procedure previste nel regolamento sul funzionamento dei controlli interni, 
approvato dal consiglio comunale con deliberazione n.2 del 14/01/2013, integrato con delibera 
del C.C. n.19 del 23.09.2013, cui si fa rinvio.  
Il sistema dei controlli interni è strutturato in:  
a) controllo di gestione: finalizzato a valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di 
attuazione dei piani, dei programmi ed altri strumenti di determinazione dell’indirizzo politico, 
in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi predefiniti;  
b) controllo di regolarità amministrativa e contabile: finalizzato a garantire la legittimità, 
regolarità e correttezza dell’azione amministrativa, e la regolarità contabile degli atti dell’ente; 
c) controllo sugli equilibri di bilancio: finalizzato al mantenimento del pareggio di bilancio, 
anche ai fini del concorso al contenimento dei saldi di finanza pubblica.  
In fase di formazione dell’atto i firmatari sono tenuti a provvedere, prima della sottoscrizione, a 
verificare la correttezza dell’attività istruttoria svolta.  
Con riferimento agli atti degli Organi di governo, ove la Giunta o il Consiglio non intendano 
conformarsi ai pareri resi dai dirigenti, ovvero ai rilievi formulati dal segretario, devono darne 
adeguata motivazione nel testo della deliberazione.  
 

6. Obblighi di informazione dei responsabili e delle posizioni organizzative nei confronti del 
responsabile della prevenzione della corruzione. 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.n.190/2012 sono individuate le seguenti misure:  
a) ciascun responsabile con riguardo ai procedimenti di competenza del Servizio cui è preposto 
provvede, a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di gennaio, maggio, settembre) al 
responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi oltre il 
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termine previsto dalla legge o dal regolamento, e la rilevazione del tempo medio di conclusione 
dei procedimenti distinto per tipologia di procedimento;  
b) ciascun responsabile con riguardo ai procedimenti di competenza del Servizio cui è preposto 
provvede, a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di gennaio, maggio, settembre) al 
responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi con un 
diniego;  
c) ciascun responsabile ha l’obbligo di dotarsi di un scadenziario dei contratti di competenza del 
Servizio cui è preposto ciò al fine di evitare di dover accordare proroghe; ciascun responsabile 
provvede a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di gennaio, maggio, settembre) al 
responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti rinnovati o prorogati e le 
ragioni a giustificazione della proroga;  
d) ciascun responsabile provvede a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di gennaio, maggio, 
settembre) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti sopra soglia 
affidati con procedura negoziata e le ragioni a giustificazione dell’affidamento;  
e) ciascun responsabile provvede a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di gennaio, maggio, 
settembre) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti per i 
quali si è resa necessaria disporre una sospensione dei termini per integrazione documentale;  
f) il responsabile dei servizi finanziari provvede a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di 
gennaio, maggio, settembre) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei 
pagamenti effettuati oltre il termine di legge o di contratto;  
g) ciascun responsabile provvede a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di gennaio, maggio, 
settembre) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti con 
riferimenti a quali abbia provveduto a novazioni, addizioni, varianti, applicazione di penali o 
risoluzione anticipata; 
h) per ogni affidamento in essere ad un organismo partecipato della gestione di un servizio 
pubblico locale a rilevanza economica, ciascun responsabile ha cura, ratione materiae, di 
provvedere entro il 31 dicembre di ciascun anno alla formazione e pubblicazione sul sito web 
dell’ente della apposita relazione prevista dall’art.34, comma 20, del D.L. 179/2012, convertito 
con modificazioni dalla L. 17 dicembre 2012, n.221, che dia conto delle ragioni e della 
sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento europeo per la forma di affidamento prescelta 
e che definisce i contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e servizio universale.  
 
7. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti. 
Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.n.190/2012 sono individuate le seguenti misure:  
-monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà inserito nel piano 
della performance, ed oggetto del controllo di gestione di cui agli artt.147, 196 e 198-bis del 
D.Lgs. n.267/2000;  
-rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 
esercizio dei controlli di regolarità amministrativa.  
 

8. Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
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affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: Il 
responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta nelle 
forme di cui all’art.45 del D.P.R.n.445/2000, con la quale, chiunque si rivolge 
all’Amministrazione comunale per proporre una proposta/progetto di partenariato 
pubblico/privato, una proposta contrattuale, una proposta di sponsorizzazione, una proposta di 
convenzione o di accordo procedimentale, una richiesta di contributo o comunque intenda 
presentare un’offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara l’insussistenza di rapporti di 
parentela, entro il quarto grado, o di altri vincoli anche di  lavoro o professionali, in corso o 
riferibili ai due anni precedenti, con gli amministratori e i Responsabili di P.O. dell’ente.  
Il responsabile, in sede di sottoscrizione degli accordi ex-art.11 Legge n.241/1990, dei contratti e 
delle convenzioni, ha cura di verificare la previsione all’interno del regolamento contrattuale di 
una clausola in ragione della quale è fatto divieto durante l’esecuzione del contratto di 
intrattenere rapporti di servizio o fornitura o professionali in genere con gli amministratori e 
dirigenti e loro familiari stretti (coniuge e conviventi).  
Il responsabile, in ogni provvedimento che assume deve dichiarare nelle premesse dell’atto di 
aver verificato l’insussistenza dell’obbligo di astensione e di non essere quindi in posizione di 
conflitto di interesse. Analoga dichiarazione, con riferimento agli atti degli organi di governo, è 
resa dagli amministratori al segretario che ne da’ atto nel verbale di seduta.  
I componenti delle commissioni di concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, 
rendono dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentela o professionali con gli 
amministratori ed i dirigenti o loro familiari stretti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti 
nominati quali rappresentanti del Comune in enti, società, aziende od istituzioni.  
 

9. Individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge 

La trasparenza dell’attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente 
http://www.comune.trentinara.sa.gov.it delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, 
nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione 
dei dati personali. 
2. La trasparenza deve essere finalizzata a: 
a) Favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche; 
b) Concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, 
imparzialità e buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle risorse 
pubbliche. 
3. Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e 
comprensibili. I dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. 
Qualora questioni tecniche (estensione dei file, difficoltà all’acquisizione informatica, etc.) siano 
di ostacolo alla completezza dei dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, deve essere reso 
chiaro il motivo dell’incompletezza, l’elenco dei dati mancati e le modalità alternative di accesso 
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agli stessi dati. L’Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici 
necessari a pubblicare sul proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibile. 
 

10. L’accesso al sito istituzionale 
Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell’Ente. 
Il Comune si impegna a promuovere il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, con le forme 
ritenute più idonee, le modalità di accesso. 
E’ fatto divieto richiedere autenticazioni ed identificazioni per accedere alle informazioni 
contenute nel sito istituzionale del Comune. Le autenticazioni ed identificazioni possono essere 
richieste solo per fornire all’utenza specifici servizi, per via informatica. 
I dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente possono essere riutilizzati da chiunque. Per riuso 
si intende l’utilizzazione della stessa per scopi diversi da quelli per le quali è stata creata e, più 
precisamente, l’uso di documenti in possesso di enti pubblici da parte di persone fisiche o 
giuridiche a fini commerciali o non commerciali diversi dallo scopo iniziale per i quali i 
documenti sono stati prodotti. 
 

11. L’accesso civico 
Il D.Lgs. 25 maggio 2016, n.97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n.190 e 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n.33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n.124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” ha modificato ed integrato il D.Lgs. 
14 marzo 2013 n.33 (cd. “decreto trasparenza”), con particolare riferimento al diritto di 
“accesso civico”. 
Trattasi del diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati che 
obbligatoriamente debbono essere resi noti e che non sono stati pubblicati secondo le 
disposizioni del D.Lgs.n.33/2013, come modificato appunto dal D.Lgs.n. 97/2016. 
Chiunque ha diritto di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha omesso di 
pubblicare, nonostante questa sia stata prevista dalla normativa vigente come obbligatoria. La 
richiesta di accesso civico non richiede una motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo 
prevista la verifica di una situazione legittimante in capo all’istante (un interesse diretto, 
concreto ed attuale). 
Con il nuovo decreto è stato introdotto nel nostro ordinamento un meccanismo analogo al 
sistema anglosassone (c.d. FOIA - Freedom of information act) che consente ai cittadini di 
richiedere anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di 
pubblicare. 
L’amministrazione risponde al richiedente entro 30 giorni, procedendo alla pubblicazione sul 
sito di quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta scattano i poteri sostitutivi dei 
soggetti preposti nell’amministrazione (ai sensi dell’art.2, comma 9 bis, L.n.241/90). 
Il diritto all’accesso civico non deve essere confuso con il diritto all’accesso ai documenti 
amministrativi normato dalla legge n.241/1990. 
In merito all’accesso civico, l’ANAC il 15 ottobre 2014 ha precisato che le PA e, più in generale, 
tutti i soggetti elencati all’art. 11 del “decreto trasparenza”, devono di organizzarsi per fornire 
risposte tempestive alle richieste di accesso civico. 
Le PP.AA., inoltre, devono pubblicare, in “amministrazione trasparente”: 
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-i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico 
e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle 
di posta elettronica istituzionale; 
-le modalità per l’esercizio dell’accesso civico, assicurando la comprensibilità delle informazioni 
fornite e mettendo eventualmente a disposizione modelli per le richieste. 
E’ compito del responsabile controllare e assicurare la regolare attuazione dell’istituto 
dell’accesso civico (art.43, comma 4, D.Lgs.n.33/2013). 
Come sopra precisato che l’accesso civico è un diritto riconosciuto a chiunque, il cui esercizio 
non necessita di motivazione. 
Pertanto, secondo l’ANAC, cittadini, imprese, associazioni, ecc. che rilevino l’omessa 
pubblicazione di documenti, informazioni e dati obbligatori, grazie all’istituto dell’accesso civico 
possono segnalare l’inosservanza all’amministrazione inadempiente per ottenere rapidamente 
soddisfazione alla richiesta di dati e informazioni. 
Nel comunicato del 15 ottobre 2014 viene precisato che cittadini, imprese, associazioni possono 
anche segnalare “disfunzioni” all’ANAC. 
Si tratta delle ipotesi seguenti: 
-la mancata pubblicazione nei siti istituzionali delle istruzioni relative all’accesso civico; 
-la completa omissione della PA a fronte dell’accesso civico del privato. E’ l’ipotesi in cui il 
privato non ottenga risposta alcuna sia alla domanda d’accesso civico, che al successivo ricorso 
al titolare del potere sostitutivo. 
Per le segnalazioni il privato dovrà utilizzare esclusivamente la procedura on line “Comunica 
con l’Autorità” disponibile sul sito dell’ANAC. 
In ogni caso, L’ANAC, nell’esercizio della sua attività istituzionale di vigilanza, verifica che i 
siti delle PA rechino le informazioni necessarie per poter esercitare il diritto di accesso civico. 
L’art.4, comma 4, del D.Lgs.n.33/2013 stabilisce che non è mai possibile pubblicare: 
-dati personali non pertinenti; 
-dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della 
pubblicazione; 
-notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino l’astensione dal lavoro del 
dipendente pubblico; 
-componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro che possano 
rivelare le suddette informazioni. 
Restano fermi i limiti previsti dall’art.24 della legge n.241/1990, nonché le norme a tutela del 
segreto statistico. 
In ogni caso, la conoscibilità non può mai essere negata quando sia sufficiente rendere 
“anonimi” i documenti, illeggibili dati o parti di documento, applicare mascheramenti o altri 
accorgimenti idonei a tutelare le esigenze di segreto e i dati personali. 
Attraverso la divulgazione della logica della trasparenza, l’Amministrazione intende realizzare i 
seguenti obiettivi: 
1) la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione 
el’attività dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse; 
2) la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a 
chiunque di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e 
dati pubblicati obbligatoriamente; 
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3) il libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 
documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati pubblicati; 
4) l’integrità, l’aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la 
comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità delle informazioni e dei dati pubblici relativi 
all’attività ed all’organizzazione amministrativa. 
Gli obiettivi di cui sopra hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 
comportamenti degli operatori verso: 
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 
funzionari pubblici; 
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 
Gli obiettivi di trasparenza nell’arco del triennio sono: 
-aumento del flusso informativo interno all’Ente, anche mediante incontri periodici di 
confronto; 
-ricognizione e utilizzo delle banche dati e degli applicativi già in uso al fine di identificare 
eventuali, ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale richiesto; 
-implementazione delle modalità operative attraverso la divulgazione delle procedure 
digitalizzate; 
-studio dell’implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a 
quelli per i quali vige l’obbligo di pubblicazione; 
-diffusione di una cultura della trasparenza e dell’integrità dell’azione amministrativa. 
Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso 
il quale l’Amministrazione deve garantire un’informazione trasparente ed esauriente sul suo 
operato, promuovere nuove relazioni con i cittadini, le imprese, le altre PP.AA., pubblicizzare e 
consentire l’accesso ai propri servizi, consolidare la propria immagine istituzionale. 
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un 
sito internet istituzionale del quale si intendono sfruttare tutte la potenzialità ed incrementare, 
via via, l’erogazione di servizi online. 
L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 
Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate 
alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun 
ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 
Ai sensi dell’art.32 della legge n.69/2009, l’albo pretorio è esclusivamente informatico ed il 
relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 
Il Comune di Trentinara pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del 
sito web istituzionale le informazioni, dati e documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai 
sensi del D.Lgs.n.33/2013 e delle deliberazioni ANAC di attuazione delle previsioni normative 
anche previgenti. 
Per l’attuazione della trasparenza, il Responsabile si avvale dei Responsabili di Servizio. 
La pubblicazione online avviene in modo automatico, se i dati provengono da database o 
applicativi ad hoc, oppure manualmente secondo le rispettive competenze, accedendo al back-
office del portale istituzionale. 
I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in formato 
aperto(principalmente con file “stampa .pdf/a”, xml e possibilmente in formato .doc, .xls, .odt, 
.ods) o in formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 
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Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di 
trasparenza, gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in 
modo agevole alle informazioni e se ne possa comprendere il contenuto. 
L’aggiornamento di dati, informazioni e documenti deve avvenire secondo quanto disposto dal 
D.Lgs.n.33/2013 e dalle deliberazioni ANAC. Ove l’aggiornamento sia previsto in modo 
“tempestivo”, dato che il legislatore non ha specificato il concetto di tempestività ed al fine di 
“rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini utenti e pubblica 
amministrazione, si definisce che è tempestiva la pubblicazione quando effettuata entro n.7 
giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 
Si terrà conto anche di eventuali reclami o segnalazioni riguardanti la qualità delle 
pubblicazioni, i ritardi o le inadempienze riscontrate. Segnalazioni e reclami possono essere 
presentati direttamente al responsabile della trasparenza, attraverso la casella di posta 
elettronica istituzionale. 
In conformità alle disposizioni già emanate dal segretario generale in data 22.07.2016, 
prot.n.0004139, l’istanza di accesso civico, formulata per iscritto, indica i dati richiesti, non 
necessita di motivazione ed è trasmessa all’ufficio che detiene i dati. In alternativa, la richiesta 
può essere trasmessa al segretario comunale che ne curerà lo smistamento. Può essere redatta 
sul modulo disponibile sul sito istituzionale del Comune all’interno della sezione 
“Amministrazione trasparente” sotto-sezione “Accesso civico”. 
E’ ammessa la trasmissione telematica dell’istanza, nel rispetto delle prescrizioni di legge. Il 
rilascio di dati in formato elettronico o cartaceo è subordinato soltanto al rimborso del costo 
sostenuto dall’amministrazione. 
L'ufficio cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, è tenuto 
a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di 
ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di 
comunicazione. 
Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare 
una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale 
termine, la pubblica amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della 
comunicazione. 
Nel caso in cui il Responsabile per materia ritardi o ometta la pubblicazione o non dia risposta, 
il richiedente può ricorrere, utilizzando l’apposito modello, disponibile nella già citata sotto-
sezione “Accesso civico” al soggetto titolare del potere sostitutivo (Segretario Generale) che, 
dopo aver verificato la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione, provvede a far pubblicare nel 
sito web il documento, l’informazione o il dato richiesto e contemporaneamente comunica al 
richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicando il relativo collegamento ipertestuale. 
La richiesta di accesso civico può comportare, nei casi di accertato e grave inadempimento, 
l’obbligo di segnalazione all’Ufficio procedimenti disciplinari per l'attivazione del relativo 
procedimento e al Nucleo di valutazione. 
Nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il termine, il 
richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale competente ai sensi del 
Codice del processo amministrativo, o in alternativa ai sensi del comma 8 dell’art.5 del 
D.Lgs.n.33/2013 è possibile presentare ricorso al Difensore civico competente per ambito 
territoriale, ove costituito. 
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Entro il 23 giugno 2017 l’Amministrazione dovrà procedere all’aggiornamento della disciplina 
sull’accesso attraverso apposito strumento regolamentare. 
 

12. Obblighi di Trasparenza  
Ai sensi dell’art.1 del D.Lgs.n.33/2013, la trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati 
e documenti detenuti dal Comune che concernono l’organizzazione e l’attività della pubblica 
amministrazione, allo scopo di fornire forme di controllo diffuso sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Per forme di controllo diffuso si intendono i 
controlli effettuati sia attraverso la pubblicazione obbligatoria dei dati secondo la disciplina del 
presente piano, sia mediante le forme di accesso civico.  
La trasparenza rappresenta, dunque, uno strumento fondamentale per la prevenzione della 
corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. Da questo punto di vista 
essa, infatti, consente: 
-la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per 
ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei 
funzionari; 
-la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se ci 
sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 
-la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di 
risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie. 
A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità 
nel Piano triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come 
indicato nella delibera n.831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016. 
Con l’entrata in vigore del D.Lgs.n.97/2016 sono stati apportati dei correttivi alla legge 6 
novembre 2012, n.190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n.33. 
Le principali novità in materia di trasparenza riguardano:  

• La nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi (artt. 1, 2 e 2 bis);  

• L’accesso civico (artt.5, 5bis e 5ter);  

• La razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito 
internet dell’Ente, denominata “Amministrazione Trasparente” (artt.6 e ss.). 
Il nuovo principio generale di trasparenza prevede che“La trasparenza è intesa come accessibilità 
totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 
cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche.”.  
Il D.Lgs.n.33 del 2013, come modificato dal D.Lgs.n.97/2016, si applica a tutte le pubbliche 
amministrazioni di cui all’art.1, comma 2, del D.Lgs.n.165 del 2001. 
In base all’art.22, comma 5, sempre del medesimo D.Lgs.n.33 del 2013“Le amministrazioni 
titolari di partecipazioni di controllo promuovono l'applicazione dei principi di trasparenza di cui ai 
commi 1, lettera b), e 2, da parte delle società direttamente controllate nei confronti delle società 
indirettamente controllate dalle medesime amministrazioni.”.  
Quindi, ove le società partecipate siano pure controllate, le stesse saranno tenute a svolgere 
attività di promozione dell’applicazione della predetta disciplina sulla trasparenza da parte 
delle società dalle stesse controllate. 
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Il D.Lgs.n.97/2016 ha esteso ampiamente l’applicazione della normativa sulla trasparenza 
anche a soggetti cui prima non era applicabile, evidenziando l’alto valore che il legislatore 
assegna al “sistema trasparenza”. 
Il Piano Triennale della Trasparenza e integrità (P.T.T.I.), che fino all’anno 2016 era parte 
integrante e complementare del Piano della Prevenzione della Corruzione, oggi ne diviene una 
sezione. 
Nel corso del 2016 sono state regolarmente aggiornate le informazioni sul sito del comune ed in 
particolare è stata monitorata ed integrata la pagina “Amministrazione trasparente”. Per il 
2015, il Comune di Trentinara ha ottenuto la validazione del NDV in ordine alla griglia della 
trasparenza in data 10/02/2016. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza, ha il compito di: 
-provvedere all’aggiornamento del P.T.T.I., al cui interno devono essere previste anche 
specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 
-controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate; 
-segnalare all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità nazionale 
anticorruzione e all’U.P.D., in relazione alla gravità, i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare e delle altre 
forme di responsabilità; 
-controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 
I dati pubblicati, a norma del D.Lgs.n.33/2013, sono liberamente riutilizzabili. Per tale motivo 
il legislatore ha imposto che documenti e informazioni siano pubblicati in formato di tipo aperto 
ai sensi dell’art.68 del CAD (D.Lgs.n.82/2005) come modificato dal D.Lgs.n.179/2016. 
Con provvedimento n.243 del 15.5.2014 il Garante per la protezione dei dati personali ha 
approvato le nuove “Linee guida in materia di dati personali”, proprio in conseguenza 
dell’approvazione del D.Lgs.n.33/2013. 
Tra i vari argomenti trattati, il Garante ha affrontato il tema delle modalità di riutilizzo dei 
dati personali obbligatoriamente pubblicati in “Amministrazione trasparente” per effetto del 
D.Lgs.n.33/2013. 
Il D.Lgs.n.196/2003 definisce “dato personale” qualunque informazione relativa a persona 
fisica, identificata o identificabile, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra 
informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale. 
Il Garante è intervenuto per specificare che “il riutilizzo dei dati personali pubblicati è soggetto 
alle condizioni e ai limiti previsti dalla disciplina sulla protezione dei dati personali e dalle 
specifiche disposizioni del D.Lgs.n.36/2006 di recepimento della direttiva 2003/98/CE sul 
riutilizzo dell’informazione del settore pubblico”. 
Il principio generale del libero riutilizzo di documenti contenenti dati pubblici riguarda 
essenzialmente documenti che non contengono dati personali, oppure riguarda dati personali 
opportunamente aggregati e resi anonimi. 
Il solo fatto che informazioni personali siano rese conoscibili online per finalità di trasparenza 
non comporta che le stesse siano liberamente riutilizzabili da chiunque e per qualsiasi scopo. 
In particolare, in attuazione del principio di finalità di cui all'art.11 del D.Lgs.n.196/2003, il 
riutilizzo dei dati personali conoscibili da chiunque non può essere consentito “in termini 
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incompatibili” con gli scopi originari per i quali i medesimi dati sono resi accessibili 
pubblicamente. 
Per assicurare la realizzazione degli obiettivi “anticorruzione” del decreto legislativo n.33/2013, 
il legislatore ha codificato il “diritto alla conoscibilità” (art.3). 
Il diritto alla conoscibilità dei cittadini è speculare al dovere di trasparenza e pubblicazione a 
carico delle amministrazioni. 
Il diritto alla conoscibilità consiste nel diritto riconosciuto a chiunque di conoscere, fruire 
gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati pubblicati 
obbligatoriamente. 
 
L’Allegato (3) “Mappa trasparenza 2016” al presente P.T.P.C. definisce gli obblighi di 
pubblicazione vigenti ai sensi del D.Lgs.n.97/2016 
 
 

13. La pubblicazione dei dati relativi agli appalti pubblici 
Per quanto attiene al settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di 
garantire un maggior controllo sull’imparzialità degli affidamenti, nonché una maggiore 
apertura alla concorrenza degli appalti pubblici, oltre al bando e alla determina di 
aggiudicazione definitiva (pubblicati integralmente), dovranno essere pubblicati sul sito web le 
seguenti “informazioni”: 
a) la struttura proponente, 
b) l’oggetto del bando, 
c) l’oggetto dell’eventuale delibera a contrarre, 
d) l’importo di aggiudicazione, 
e) l’aggiudicatario, 
f) l’eventuale base d’asta, 
g) la procedura e la modalità di selezione per la scelta del contraente 
h) il numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento, 
i) i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura, 
m) l’importo delle somme liquidate, 
n) le eventuali modifiche contrattuali, 
o) le decisioni di ritiro e il recesso dei contratti. 
Con specifico riferimento ai contratti di lavori, è richiesta la pubblicazione anche del processo 
verbale di consegna, del certificato di ultimazione e del conto finale dei lavori (artt.154, 199 e 
200 D.P.R. 207/2010). 
Nell’ipotesi di procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara di cui 
all’art.57, comma 6, del Codice dei contratti pubblici deve essere altresì pubblicata la determina 
a contrarre. 
 

13.1 Patti di integrità negli affidamenti 
Patti d’integrità e protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 
accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 
condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  
Il comune di Trentinara, in attuazione dell’art.1, comma 17, della legge 6.11.2012, n.190, 
prevede l’introduzione dei patti di integrità nelle procedure delle gare d’appalto di importo 
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superiore a € 100.000,00. I patti di integrità tra il Comune e i concorrenti nelle procedure di gara 
dovranno essere obbligatoriamente sottoscritti e presentati, insieme all’offerta, da ciascun 
operatore economico (secondo il modello Allegato 4). Essi costituiranno parte integrante di 
qualsiasi contratto assegnato dal Comune in dipendenza di ogni singola procedura di gara. I 
patti di integrità  stabiliranno la reciproca, formale obbligazione del Comune e dei partecipanti 
alle procedure di gara, di conformare  i propri comportamenti ai principi di lealtà  trasparenza e 
correttezza, nonché l’espresso impegno anticorruzione  di non offrire, accettare o richiedere  
somme in denaro o qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o beneficio, sia direttamente che 
indirettamente tramite intermediari, al fine dell’assegnazione del contratto e/o al fine di 
distorcere  la relativa  corretta esecuzione. Con tale patto gli aggiudicatari si impegneranno a 
riferire tempestivamente al Comune ogni illecita richiesta di denaro, prestazione o utilità, 
ovvero offerta di protezione, che venga avanzata nel corso dell’esecuzione dell’appalto nei 
confronti di un proprio rappresentante, agente o dipendente. Analogo obbligo dovrà essere 
assunto da ogni altro soggetto che intervenga a qualunque titolo, nell’esecuzione dell’appalto. 
Parimenti, sempre sulla base dei patti, le ditte aggiudicatarie segnaleranno al Comune qualsiasi 
tentativo di turbativa, irregolarità o distorsione nelle fasi di svolgimento della gara e/o durante 
l’esecuzione del contratto da parte di ogni interessato e/o addetto e di chiunque possa 
influenzare le decisioni relative alle rispettive gare. Con la sottoscrizione dei patti, le imprese 
dichiareranno, altresì di non essersi accordate con altri partecipanti alla gara per limitarecon 
mezzi illeciti la concorrenza e assumeranno l’impegno di rendere noti, su richiesta del Comune, 
tutti i pagamenti eseguiti e riguardanti i propri contratti.    
Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si prevede che il loro 
mancato rispetto costituirà causa d’esclusione dal procedimento di affidamento del contratto. 
 
14. La pubblicizzazione dei dati relativi ai provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico 

e dai titolari di P.O. 
Per quanto attiene invece alla restante attività dell’Ente, è obbligatoria la pubblicazione degli 
elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai Responsabili di Area. 
 

15. La pubblicazione dei dati degli organi di indirizzo politico 
Rispetto all’organizzazione dell’Ente, oltre alle informazioni di base, sul sito devono essere 
pubblicate anche alcune informazioni che riguardano i componenti degli organi di indirizzo 
politico. In particolare, devono essere pubblicati: l’atto di nomina o di proclamazione, il 
curriculum, i compensi cui dà diritto l’assunzione della carica e gli importi di viaggi di servizio e 
missioni pagati con fondi pubblici, gli altri incarichi con oneri a carico della finanza pubblica. 
Con successivo Regolamento verrà disciplinato il procedimento sanzionatorio di cui all'art. 47 
del D.Lgs. 14/03/2013, n.33 in materia di trasparenza. 
 

16. La pubblicazione dei dati dei titolari di incarichi di posizione organizzativa 
Per i titolari di incarichi di posizione organizzativa e di collaborazione o consulenza devono 
essere pubblicati: 
- gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico; 
- il curriculum vitae; 
- i dati relativi ad incarichi esterni in enti di diritto privato finanziati dalla P.A. o lo 
svolgimento dell’attività professionale; 
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- i compensi. 
Laddove si tratti di incarichi a soggetti estranei all’Ente, di contratti di collaborazione o 
consulenza a soggetti esterni, la pubblicazione dei dati indicati diviene condizione di efficacia 
dell’atto di conferimento dell’incarico e per la liquidazione dei relativi compensi. 
In caso di omessa pubblicazione, il pagamento del corrispettivo determina responsabilità 
disciplinare e contabile. 
 

17. La pubblicazione dei dati degli enti vigilati o controllati 
Rispetto agli enti pubblici vigilati, agli enti di diritto privato controllati o vigilati dall’Ente, 
nonché delle società di diritto privato partecipate devono essere pubblicati i dati relativi: alla 
ragione sociale; alla misura dell’eventuale partecipazione dell'amministrazione; alla durata 
dell'impegno; all'onere complessivo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione; al 
numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo; al trattamento 
economico complessivo a ciascuno di essi spettante; ai risultati di bilancio degli ultimi tre 
esercizi finanziari; agli incarichi di amministratore dell'Ente conferiti dall'amministrazione e il 
relativo trattamento economico complessivo. In caso di omessa o incompleta pubblicazione di 
questi dati la sanzione è costituita dal divieto di erogazione in favore degli enti indicati di 
somme a qualsivoglia titolo. 
Devono, inoltre, essere pubblicati i costi contabilizzati per ogni servizio erogato e i tempi medi 
di erogazione del servizio. L’amministrazione deve altresì pubblicare con cadenza annuale un 
indicatore dei tempi medi di pagamento e deve rendere noti tutti gli oneri e adempimenti che 
gravano sui cittadini per l’ottenimento di provvedimenti attributivi di vantaggi o per l’accesso 
ai servizi pubblici. 
 

18. La conservazione ed archiviazione dei dati 
La pubblicazione sui siti ha una durata di cinque anni e, comunque, segue la durata di efficacia 
dell’atto (fatti salvi termini diversi stabiliti dalla legge). 
Scaduti i termini di pubblicazioni sono conservati e resi disponibili nella sezione del sito di 
archivio. 
 

19. Rotazione degli incarichi 
Nel PNA la rotazione del personale è considerata una misura organizzativa preventiva 
finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie 
nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati 
dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 
E’ indubbio che l’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo 
tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli 
stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti 
potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate; non di meno è necessario ricordare 
che la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che, solo se ben contestualizzata, 
può contribuire alla crescita del personale, ampliandone le conoscenze e la preparazione 
professionale, anche grazie allo strumento della formazione. 
La rotazione è una tra le diverse misure che le amministrazioni hanno a disposizione in materia 
di prevenzione della corruzione. 
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Il ricorso alla rotazione deve, infatti, essere considerata in una logica di necessaria 
complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione specie laddove possano 
presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. In particolare detta misura deve 
essere impiegata “in un quadro di elevazione delle capacità professionali complessive 
dell’amministrazione” (adeguata formazione del personale coinvolto) per evitare il determinarsi 
di inefficienze o peggio ingenerare pericolosi malfunzionamenti. In quanto strumento di 
organizzazione e utilizzo ottimale delle risorse umane, va accompagnata e sostenuta anche da 
percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. 
Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, ove nell’ente vi siano almeno due 
dipendenti in possesso della necessaria qualifica professionale, dovrà essere disposta la rotazione 
degli incarichi, in modo che nessun dipendente sia titolare dell’ufficio per un periodo superiore 
ad un triennio, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella 
gestione diretta di determinate attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si 
occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con 
gli stessi utenti.  
I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede 
alla pubblicazione sul sito dell’ente.  
Come previsto nel piano nazionale anticorruzione, questa amministrazione in ragione delle 
ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno ritiene 
che la rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa 
tale da precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. 
Pertanto, l’amministrazione ritiene confacente non applicare nessuna rotazione del personale. 
 

20. Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici 
Il D.Lgs.n.39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art.1 della legge 
n.190/2012, prevedendo fattispecie di: 
-inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro 
che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro 
secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in 
enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività 
professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo 
politico (art.1, comma 2, lett.g); 
-incompatibilità, da cui consegue l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 
nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato 
regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, lo svolgimento di 
attività professionali ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di indirizzo 
politico (art. 1, comma 2, lett. h). 
Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, 
che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non 
siano espressamente autorizzati.  
Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente 
devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, 
della quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o 
titoli al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con 
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cadenza annuale di insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico 
conferito.  
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché 
l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa 
da quella di appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono 
attività d’impresa o commerciale, sono disposti dal Responsabile della struttura presso cui 
opera il dipendente. Per i responsabili sono disposti dal segretario generale.  
Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 
dell’incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del 
buon andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di 
interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e 
ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni 
eventualmente svolte deve essere versato all’ente per essere destinato ad incremento del fondo 
del salario accessorio. L’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente 
pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla 
giurisdizione della Corte dei Conti.  
I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono 
svolgere attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti 
emessi o di atti negoziali assunti dall'ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni 
di servizio.  
In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli 
e i soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né 
affidamenti da parte dell’ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati.  
Entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati i soggetti 
pubblici e privati devono comunicare all’ufficio del personale l’ammontare dei compensi erogati 
ai dipendenti pubblici.  
Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito a 
dipendenti dell’ente, l'ufficio personale comunica per via telematica al Dipartimento della 
Funzione Pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, indicando: l’oggetto 
dell’incarico, il compenso lordo, ove previsto, le norme in applicazione delle quali gli incarichi 
sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di 
scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, la rispondenza dei 
medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione, le misure che si intendono 
adottare per il contenimento della spesa.  
Comunque, entro il 30 giugno di ogni anno:  
a) nel caso in cui non siano stati conferiti incarichi a dipendenti dell’ente, anche se comandati o 
fuori ruolo, l’ufficio del personale dovrà produrre in via telematica al Dipartimento della 
Funzione Pubblica apposita dichiarazione in tal senso;  
b) nel caso in cui, invece, siano stati conferiti o autorizzati incarichi, l'ufficio personale 
provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica, in via telematica o su 
apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni 
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incarico conferito o autorizzato, i compensi relativi all’anno precedente, erogati dall'ente o 
comunicati dai soggetti che hanno conferito l’incarico;  
c) l’ufficio personale provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione pubblica, per via 
telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai dipendenti dell'ente anche per 
incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio;  
d) inoltre provvederà a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei 
soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione 
dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti.  
Il responsabile del piano anticorruzione, cura, che nell’ente siano rispettate le disposizioni del 
Decreto legislativo 8 aprile 2013, n.39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con 
riguardo ad amministratori e Responsabili di P.O.. 
A tale fine il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto citato. 
All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato.  
Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza 
di una delle cause di incompatibilità.  
Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione 
“Trasparenza”. La dichiarazione è condizione per l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico.  
 

21. Codice di comportamento/responsabilità disciplinare 
Nella G.U.n.129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n.62 del 16 aprile 2013 avente ad 
oggetto “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal Consiglio dei 
Ministri l’8 marzo 2013, a norma dell’art.54 del D.Lgs.n.165/2001 “Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alla dipendenze delle amministrazioni pubbliche”. 
Esso completa la normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla 
L.n.190/2012, definendo in 17 articoli i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche i quali dovranno rispettare i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona 
condotta. 
I destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche 
amministrazioni di cui all’art.1, comma 2, del D.Lgs.n.165/2001, ovvero i dipendenti a tempo 
indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi 
politici, ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di 
contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 
collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 
fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 
La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, 
amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata 
all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità 
delle sanzioni. 
L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, 
all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti 
comunque denominati, copia del Codice di comportamento. 
La Giunta comunale, previo parere del Nucleo di valutazione, ha approvato il Codice di 
Comportamento dei dipendenti del Comune di Trentinara con deliberazione della Giunta 
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Comunale n.147 del 20.12.2013. Detto codice integra e specifica quello definito dal Governo ai 
sensi dell’art.54, comma 5, del D.Lgs.n.165/2001 come modificato dall’art.1, comma 44 e 45, 
della L.n.190/2012.  
Il codice di comportamento è stato pubblicato sul sito e sarà consegnato a tutti i dipendenti al 
momento dell’assunzione insieme al piano di prevenzione della corruzione e verrà pubblicato sul 
sito del comune.  
In sede di prima applicazione del presente piano, entro 60 giorni il responsabile della 
prevenzione provvede a comunicare il codice di comportamento e il piano di prevenzione della 
corruzione a tutti i dipendenti in servizio, con strumenti elettronici (posta elettronica) e, solo 
ove non possibile, su supporto cartaceo.  
Uguale procedura dovrà essere seguita nel caso di modifiche al codice di comportamento o al 
piano di prevenzione della corruzione.  
Il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari, a seconda della competenza, provvederà a 
perseguire i dipendenti che dovessero incorrere in violazioni dei doveri di comportamento, ivi 
incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel presente Piano, attivando i relativi 
procedimenti disciplinari.  
E’ fin da ora introdotto il divieto per dipendenti e responsabili di accettare regali di importo 
superiore ad un valore presumibilmente pari a 150 euro (Euro Centocinquanta/00);  
 

22. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
La disposizione contenuta nell’art.54 bis del D.Lgs.n.165/2001 (c.d. whistleblower) pone tre 
condizioni: 
-la tutela dell’anonimato; 
-il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 
-la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis D.Lgs.n.165 del 2001in caso di necessità 
di disvelare l’identità del denunciante). 
La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al procedimento 
disciplinare,proteggendo l’identità del segnalante in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 
sensi dell’art.2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o 
alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 
lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 
in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
La tutela dell’anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la 
segnalazione deve provenire da dipendenti individuabili e riconoscibili. 
L’amministrazione considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui queste si 
presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far 
emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati. 
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L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli art.22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n.241, e ss.mm.ii. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione a seguito di una segnalazione di 
illecito effettuata all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico: 
-deve comunicare al Responsabile della prevenzione, in modo circostanziato,l’avvenuta 
discriminazione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la 
segnalazione di quanto accaduto: 
· al responsabile sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente 
valuta l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o 
per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza 
degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha 
operato la discriminazione, 
· all’U.P.D che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi 
per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 
discriminazione. 
- può dare notizia dell’avvenuta discriminazione 
· all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali 
rappresentative nel comparto presenti nell’amministrazione; l’organizzazione sindacale deve 
riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 
· al Comitato Unico di Garanzia (C.U.G.); il presidente del C.U.G. deve riferire della situazione 
di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata 
effettuata dal Responsabile per la prevenzione; 
- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 
dell’amministrazione per ottenere: 
· un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria 
e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 
· l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo 
e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito 
per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; 
· il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione 
dell’immagine della pubblica amministrazione. 
 

23. Formazione del personale 
La legge n.190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione 
alla formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione 
della corruzione. 
L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi attraverso i 
principi della trasparenza dell’attività amministrativa. 
L’obiettivo è di creare quindi un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle prassi 
amministrative sia sulla formazione del personale. 
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Il responsabile della prevenzione della corruzione procederà a predisporre il programma di 
formazione per i dipendenti addetti ai servizi cui afferiscono i procedimenti indicati al 
precedente punto 4.  
A completamento della formazione potranno essere organizzati, su proposta del responsabile 
della prevenzione della corruzione, incontri periodici di aggiornamento più puntuale e per 
gruppi ristretti (focus group), per approfondire le tematiche dell’anticorruzione, della 
trasparenza, dell’etica e della legalità calate nel contesto di settore o di area al fine di far 
emergere il principio comportamentale eticamente adeguato alle diverse situazioni. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di 
formazione,assolve la definizione delle procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati adoperare in attività e materie particolarmente esposti alla corruzione. 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione, il compito di individuare, i 
soggetti interni ed esterni incaricati della formazione. 

 

24. Compiti del Nucleo di Valutazione 
Il nucleo di valutazione verifica che la corresponsione della indennità di risultato dei 
Responsabili di Area, con riferimento alle rispettive competenze, sia collegata alla attuazione 
del Piano triennale della prevenzione della corruzione e del Piano triennale per la trasparenza 
dell’anno di riferimento. Tale verifica comporta che nel piano della perfomance siano previsti 
degli obiettivi relativi all’attuazione delle azioni previste nel presente piano. Inoltre il Nucleo di 
Valutazione verificherà che i Responsabili di Area prevedano tra gli obiettivi, da assegnare ai 
propri collaboratori, anche il perseguimento delle attività e azioni previste nel presente piano.  
Il presente articolo integra il regolamento sui criteri inerenti i controlli interni. 

 
25. Disposizioni transitorie e finali 

Ciascun Responsabile, anche a mezzo degli incaricati di posizione organizzativa, provvede a 
trasmettere ogni quadrimestre, nei mesi di gennaio, maggio, settembre, al responsabile della 
prevenzione della corruzione, un report relativo al settore di competenza circa l’applicazione 
delle misure introdotte dal presente Piano segnalando eventuali criticità.  
Il segretario generale, individuato quale responsabile della prevenzione della corruzione, ed a cui 
compete verificare l’efficace attuazione del presente piano, può sempre disporre ulteriori 
controlli nel corso di ciascun esercizio.  
Il presente Piano entra in vigore a seguito della esecutività della relativa delibera di 
approvazione da parte della Giunta Comunale e viene trasmesso a cura del Responsabile al 
Dipartimento della Funzione pubblica, alla Prefettura-U.T.G. di Salerno, al Revisore dei Conti 
pubblicato sul sito web dell’Amministrazione comunale, e trasmesso a mezzo posta elettronica, 
ai responsabili di uffici ed a ciascun dipendente del Comune. 
 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

Dott.Antonio MARTORANO 
 
 


